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Liedholm ha bisogno della sua sapienza tattica 

Di Bartolomei pronto 
fare il suo rientro 

**-* ****** «Boom-Boom» elogiato dal campione dopo il match «mondiale» 

*r* 

I \u 

contro la Fiorentina 
Agostino favorisce l'azione di Falcao, fa respirare la difesa con i 
suoi lanci lunghi, i suoi tiri su punizione finiscono sovente in rete 

Bari/la s^V*****-

ROMA — Nils Liedholm non 
ci pensa su due volte e accele
ra i tempi del recupero di Ago* 
stino Di Bartolomei. Ma va ol
tre facendo capire che con il 
rientro di Agostino nella par
tita del 25 ottobre (sesta gior
nata) contro la Fiorentina, po
trebbe venire confermato 
Maggiora e uscire Ancelotti. Si 
intuisce anche un'altra mossa, 
ma da mettere in atto a tempi 
più o meno brevi. Uno dei due 
terzini (Nela o Marangon) po
trebbe lasciare il posto a Spi
nosi. Indubbiamente la partita 
di Torino ha portato a galla al
cune deficienze, finora intui
bili soltanto sulla carta. Ne ab
biamo già accennato in sede di 
commento alla quarta giorna
ta. Le mosse che Liedholm si 
accingerà a fare o perlomeno 
che ha in mente, legittimano 
quei nostri appunti. La Roma è 
squadra strutturata per svol
gere un gioco prettamente of
fensivo. Lo era anche nella 
scorsa stagione, solamente che 
la manovra allora era lenta, 
compassata, magari prevedibi
le. 

L'innesto di due terzini flui
dificanti come Nela e Maran

gon, e di un «tornante* di spic
cate caratteristiche dinami
che, qual è Chierico, ne hanno 
trasformato il passo. Ora non 
soltanto la manovra è meno 
prevedibile, ma i capovolgi
menti di fronte sono repentini, 
tanto che spesso i centrocam
pisti vengono tagliati fuori. 
Come dire che bisogna mette
re in atto una maggiore intelli
genza nel promuovere il gioco. 
Liedholm ha scelto la politica 
dell'alternanza, ma non è che 
essa abbia dato cospicui frutti. 
Ecco perciò dimostrata l'utili
tà di un Di Bartolomei, che 
può sopperire a qualche fase di 
stanca di Falcao o di Ancelotti. 
Anzi, Agostino assicura anche 
alla stessa difesa una maggiore 
tranquillità, grazie ai suoi lan
ci lunghi che oltre a venir 
sfruttati in fase di attacco, fan
no appunto respirare il repar
to arretrato. Inoltre non van
no dimenticati i suoi potenti ti
ri su punizione, che sovente fi
niscono direttamente in porta. 
Infine, la squadra non si smar
risce quando viene attaccata. 

Lo abbiamo già affermato e 
lo ripetiamo: se non si fosse in
fortunato, molto probabil

mente Agostino avrebbe gio
cato già a Cesena. Non ci si de
ve dimenticare quale apporto 
ha saputo dare il centrocampi
sta l'anno scorso. La sua intel
ligenza tattica non si discute. 
Se ne è giovato persino un fuo
riclasse come Falcao, che pro
prio a Torino ha accusato un 
certo stress. C'era da aspettar
selo: lo avevamo accennato 
dopo l'incontro col Cagliari. 
Paulo non può fare tutto, cioè 
costruire e interdire. È tanto 
vero questo che ieri Liedholm 
ha tenuto per oltre un'ora, do
po la razione normale, il brasi
liano sotto torchio. Ha «digeri
to» ben sei chilometri di corsa 
intervallati da flessioni. Ma lo 
stesso Di Bartolomei è stato 
sottoposto ad un lavoro specia
le. Dopo che tutti i compagni 
erano rientrati, ha bombarda
to Tancredi e Supererà con tiri 
che hanno spellato le loro ma
ni. 

Agostino appariva traquillo. 
Allorché Liedholm lo accan
tonò, non vi fu alcuna reazio
ne scomposta. Accettò le scelte 
del tecnico, dopo di che fu co
stretto ad uscire di scena a 
causa del fastidioso infortunio. 

DI BARTOLOMEI accelera i tempi di recupero 

Adesso non parla neppure di 
«rivincita», non sarebbe lui. 
Dice soltanto che spera di tor
nare utile alla squadra, ma si 
capisce lontano un miglio che 
sta scaricando una rabbia re
pressa in quei tiri in porta che 
sibilano come saette. Per 
quanto riguarda Ancelotti, il 
giocatore è chiaramente in ri
tardo di preparazione per il 
fatto di dover assolvere agli 
obblighi di leva. È un giocato
re generoso che dà sempre tut
to, ma a Torino ha fatto inten
dere di non reggere per tutti i 
90*. Il chiaro sintomo è quando 
lo si vede commettere falli al
trimenti evitabili. Per il mo
mento non reagisce alle «voci» 
che lo danno a riposo, se non 
domenica a Genova, quasi cer
tamente aH'«01Ìmpico» contro 
la Fiorentina. 

Su Chierico viceversa il tec
nico giura. Sostiene che si è 
trattato di un episodio. È però 
vero che il verdetto definitivo 
lo potrà dare soltanto la tra
sferta di domenica a Genova. 
Tutti comunque si sono detti 
decisi a recuperare il terreno 
che divide la Roma dalla Ju
ventus. Particolarmente su di 
giri è Pruzzo. Il bomber si è 
finalmente sbloccato e sogna 
di segnare anche a Genova, la 
sua città e davanti ai tifosi ge
novesi che ancora gli vogliono 
bene. Una Roma che pare co
vare una voglia matta di ri
scossa, anche se non si nascon
de le difficoltà che potrebbe 
incontrare lungo il cammino. 
Si capisce pure che vuole far 
leva sull'umiltà: Liedholm ci 
conta. 

g. a. 

«Voglio giocare con voi» e PAscoli lo ha ingaggiato per 15 milioni 

Zahoui, straniero a buon mercato 
attende ponente il «sì» di Mozione 

Dal nostro inviato 
ASCOLI PICENO — A Fran
cois Zahoui Ascoli decisa
mente piace. Ormai qui è di 
casa. L'italiano locar la così 
così ma ti capisce" e risponde 
a tutte le domande, anche a 
quelle, le più scontate, che si 
sarà sentito rivolgere mille 
volte: che facevi in Costa d' 
Avorio, parlaci della tua fa
miglia, quanti fratelli e sorel
le hai, in che ruolo ti senti di 
giocare, quanti gol realizze
rai, ti sei ambientato, con 
quale compagno di squadra 
hai legato di più. Lui rispon
de in un francese-italiano 
comprensibilissimo. 

Quale impressione abbia
mo avuto parlando con il più 
sconosciuto degli stranieri 
che quest'anno hanno messo 
piede in Italia? È un calcia
tore che ha volontà da ven
dere, innanzitutto, e che vuo
le sfondare ad ogni costo. 
Ancora però non lo si è potu
to vedere all'opera se non in 
qualche incontro amichevo
le e nelle partitelle di allena
mento infrasettimanale. 

I tifosi, che già lo hanno 
eletto a proprio beniamino, 
reclamano il suo ingresso in 
campo a gran voce ad ogni 
allenamento e con grandi 
scritte, come quella visibilis
sima sul cancello d'ingresso 
allo stadio Zeppelli: «Zahoui 
in squadra». Lui sorrìde ed 
allarga le braccia quando 
gliela indichiamo: non è dav
vero colpa mia se ancora non 
posso scendere in campo, 
sembra dire. I primi ostacoli 
al suo esordio sono stati di 

tipo burocratico. Molto lento 
ad arrivare è stato infatti il 
nulla osta della Federazione 
calcistica della Costa d'Avo
rio. Ora è Mazzone che anco
ra honmrefeciso quando utf~ 
lizzare l'africano. 

Ma Zahoui, come giocato? 
re, cosa vale? Ne parliamo 
con l'allenatore Carlo Maz
zone. «Debbo dire la verità — 
esordisce il tecnico ascolano 
— inizialmente ero un pò 
scettico su di lui. Veniva da 
un paese che calcisticamente 
non ha mai offerto niente. 
Era una perfetta incognita. 
Ma come lo ho visto all'opera 
mi sono dovuto ricredere. 
Tecnicamente è molto ben 
impostato. Ha degli spunti 
irresistibili. In allenamento 

mette spesso in difficoltà i 
difensori dell'Ascoli i quali 1-
nizialmente gli concedevano 
qualcosa ma adesso fanno 
sul serio. È difficilissimo fer
marlo quando ha la~palla al 
piede. Fondamentalmente è 
un trequartista: salta facil
mente l'avversario, manda 
in gol i compagni di squadra, 
va al tiro lui stesso. I difetti? 
È un po' carente nei contra
sti nei rientri difensivi e gli 
manca ancora il collaudo a-
gonistico vero e proprio». 

L'Ascoli ha pagato il suo 
«negretto» solo quindici mi
lioni. «Se fosse stato un cal
ciatore italiano precisa Maz
zone — per l'età e le qualità 
tecniche che si ritrova sareb

be stato valutato comoda
mente sul 500-600 milioni di 
lire». 

Ma sfonderà, davvero op
pure a fine Campionato tut
to sarà finito é per Zahoui 
non resterà che la strada del 
ritorno in Costa d'Avorio? 
«Certamente — continua 
sempre Mazzone — avrà i 
suoi problemi di ambienta
mento. Il Campionato italia
no è tremendamente diffici
le. Ma Zahoui ha degli spunti 
che ogni volta si rivelano de
cisivi, è fantasioso, geniale 
ed imprevedibile. Di Brady, 
Bertoni, Prohaska e compa
gnia si sapeva tutto già pri
ma che venissero in Italia. Di 
Zahoui non si sa niente, pò-

Azzurrini battuti dal Brasile: 0-1 
MELBOURNE — L'avventura dell'Italia ai 
campionati mondiali giovanili qi calcio è pres
soché finita. Ancora frastornatadaH'umiliante 
sconfitta (1-4) subita dai sudcoreani, la squadra 
azzurra è riuscita a contenere la superiorità dei 
brasiliani, ma non ad evitare un gol che pratica
mente la elimina dal prosieguo della competi
zione. L'Italia aveva necessità assoluta di vince
re questa partita e il CT. azzurro Italo Acconcia 
aveva apportato alcune modifiche allo schiera
mento presentato contro la Corea del Sud, at
tingendo molto dal Lecce in modo da puntare 
su una compagine più fresca e più omogenea 
possibile. L'esito dell'incontro disputato in un 
ambiente prettamente invernale (faceva fred
do e spirava un forte vento), ma alla presenza di 
17 mila spettatori per la maggior parte di origi
ne italiana, gli ha dato torto sia pure con le 
attenuanti del divario che esiste tra la scuola 
calcistica italiana e quella sudamericana. In più 

gli azzurri, una volta subito il gol, sono stati 
presi dal nervosismo ricorrendo a interventi 
duri tanto da costringere l'arbitro Redelfs della 
Germania Federale ad espellere al 65' Progna, 
reo di un fallacelo su un avversario. Al 24' del 
primo tempo però era stato Galderisi a dover 
uscire dal campo per un brutto colpo al ginoc
chio (sostituito da Koetting). La rete brasiliana 
è venuta nel secondo tempo, all'8 ad opera di 
Bria. L'Italia comunque, nonostante la superio
rità brasiliana, avrebbe potuto pareggiare al 
60'. Mariani, partito bene in contropiede, veni
va fermato fallosamente al limite dell'area di 
rigore. L'arbitro anziché applicare la regola del 
vantaggio, fischiava la punizione, annullando il 
gol segnato da leardi. Gli azzurri erano scesi in 
questa formazione: 

Riccetelli (Pasqualino): Bruno, leardi; Man
zo, Progna. Mariani; Gamberini. Galderisi (24' 
Koetting). Mileti, Cinello. Pari. 

trebbe essere la sorpresa del 
Campionato». E il presidente 
dell'Ascoli Costantino Rozzi: 
«Chi l'ha detto che un cam
pione debba costare per for-
zaTniliardi?» Che Zahoui sia 
un giocatore in grado di farsi 
valere è convinto anche il li
bero dell'Ascoli Scorsa an
che se ancora, ci fa notare, 
gli mancano la malizia ne
cessaria, la continuità e l'e
sperienza di gioco. E «Zigulì», 
come lo hanno ribattezzato i 
tifosi, che ne pensa? «I com
pagni di squadra sono molto 
gentili con me. Mi danno 
continuamente dei consigli. 
A volte comprendo con diffi
coltà quando si parla di tatti
che, di zona, di tutti all'at
tacco o tutti in difesa. Ad A-
bidjan eravamo abituati a 
giocare sempre in avanti e 
alla difesa si badava poco. 
Interessava lo spettacolo. In 
Italia invece si bada solo al 
punto. Mazzone mi sta dan
do un grosso aiuto, mi sta 
correggendo molti difetti». -

Zahoui sa di avere puntati 
addosso gli occhi di molte 
persone. Molto cortesemente 
ci dice anche che spesso i 
giornalisti ' esagerano nei 
suoi confronti. Quasi quasi 
vorrebbe essere lasciato in 
pace. Tanti elogi lo disorien
tano. Vuol far parlare solo I 
fatti. 

Che dire? Speriamo che 
arrivi presto l'ora del suo in
gresso in campo, con tanti 
auguri. -

Franco De Felice 

Domani la Squibb debutta in Coppa dei Campioni col Partizan Tirana 

Sinudyne convince, Fabi i » 

Varese vive di... ricordi - La Pagnossin debutta nella Coppa dei Campioni femminile - Oggi la Coppa Korac 

Nel campionato di basket c'è chi 
vive solo di ricordi. Per Varese questi 
sono tempi di magra, tempi tristi do
po tanto splendore. 

La Cagiva dopo tre turni di cam
pionato e ferma a zero punti. Non 
accadeva da quando il basket era 
passatempo da oratorio. E pressoché 
mai era successo che a recitare il 
ruolo di co-protagonista in campio
nato assurgessero città come Rieti, 
Pesaro, Roma, Forlì, Treviso, Vene
zia. Alla scuola di Varese, nei tempi 
d'oro, sono andati in tanti, ed oggi si 
raccolgono i frutti di quella semina. 

La vecchia gloria naviga in acque 
agitate, oggi. Varese per fortuna non 
ha perduto — come si era temuto la 
scorsa primavera — il suo sodalizio 
cestistlco, ma ora si deve acconten
tare di quello che nell'estate è riusci
ta a mettere insieme alla beU'e me
glio. E cioè una squadra da quarto-
quinto posto, non di più. Che, un po' 
per sfortuna un po' per demerito, è 
Incappata In tre sconfitte consecuti
ve con la prospettiva di una quarta 
possibile battuta d'arresto domenica 

prossima in casa con la Sinudyne. 
Pentassuglia ha davvero molti 

grattacapi. Prendiamo ad esempio 
Brickowski: è un buon pivot, è sem
pre pronto ai rimbalzi, ma quando 
ha la palla in mano sembra essere 
assalito dai ricordi d'infanzia. E i 
momenti di distrazione si pagano ca
ri, sul parquet. Ce poi Della Fiori, 
giocatore ben preparato, alto, dotato 
di buon tiro, ma a Milano è bastato 
Premier (alto 136, otto cm. meno del
l'ala varesina) ad Infondergli la pau
ra di tirare. 

In testa alla classifica del campio
nato si è ora attestata la coppia Slnu-
dyne-Fabia. Una conferma per i bo
lognesi, una quasi sorpresa per la 
squadra reatina allenata da Vando-
nl. La Sinudyne, agli ordini di Aza 
Nikolie, si sta avviando a disputare 
un grande campionato. Pur agguan
tando la vittoria sull'agguerrito Be-
netton all'ultimo minuto, la Sinudy
ne ha convinta Anche domenica 
Zambalist Frederick ha dimostrato 
di avere sostituito più che degna
mente Gag Iteri*, mentre Rolle nono

stante le sue incertezze, ha già can
cellato il ricordo del deludente Mar-
quinho. E gli italiani della squadra 
sono gli stessi che l'anno scorso di
sputarono soli soletti la finale di 
playoff con la Squibb. 

La Fabia vive un periodo di gloria 
che difficilmente, secondo noi, dure
rà molto. La squadra di Vandoni ha 
dalla sua lo stesso complesso che due 
anni fa vinse la Korac Un po' più 
stagionato, con meno ricambi ma 
con l'aggiunta di Tony Zeno, prezio
sissima ala-pivot, n problema di 
Vandoni resta comunque la panchi
na «cortissima». 

Per la Scavolini, che ha sconfitto 
la Squibb sul difficile campo di Can-
tù, non c'è da sprecar parole. Skansi 
ha a disposizione una squadra fortis
s ima In ogni reparto, e con la vittoria 
di domenica ha voluto candidarsi al 
^B^B7vA*'^ps^^B*qv a s w s - s s s ^ t » s» ?a^ns«a^*j a *«Yvjf«ni« f̂ej««vavnsT#) ^o^a 

Carrerae Bertoni su Baitoilni e Lat
te Sole. Haywood ha disputato una 
magnifica partita, ma non avrà com
pito facile quando dovrà misurarsi 
in difesa contro attacchi più prolifici. 

Il Billy. infine, non ha entusia
smato, tutt'altro. Ma non ha ancora 
schierato la formazione tipo. Fra 
quindici giorni, per Squibb-Billy, sa
ranno della partita anche Meneghin 
e Gallinari. E ancor presto per trin
ciar giudizi sui milanesi. 

Prendono il via questa settimana 
anche le coppe europee. Scenderan
no in campo anche quattro delle set
te italiane iscritte. La Squibb esordi
sce a Cantù domani sera in Coppa 
dei Campioni contro un resistibile 
Partizan Tirana. Nella «Campioni» 
femminile debutta, sempre domani 
sera, anche il Pagnossin Treviso che 
giocherà in trasferta contro il Bar
cellona. Per la Coppa Korac il Latte 
Sole incontrerà oggi a Bologna i gre
ci dell'Iraklis Salonicco, e nella stes
sa serata la Fabia attende l'Avigno
ne: avversari di modesta levatura per 
entrambe le italiane. La Sinudyne 
nella Coppa delle Coppe, la Carrera e 
la Cagiva in Korac sono ammesse di
rettamente al quarti di finale. 

Mario Amoroso 

Arguello: «Ray Mancini 
sarà il nuovo campione» 

Per «Boom-Boom», battuto alla prima1 prova si tratta di attendere il momento giusto 
In una poesia Ray promette la cintura al padre Lenny anche lui pugile di valore 

«7o ti amo babbo, vorrei farti 
un regalo. Voglio regalarti la 
cintura di campione del mon
do che tu mai hai potuto vin
cere. C'era la guerra. Eri sol
dato. Hai lascialo il ring per 
difendere la tua famiglia e la 
patria...». Questo è il senso di 
una delle tante poesie scritte 
dal ' giovane • Ray «Boom-
Boom» Mancini, l'ultimo glo
rioso anche se troppo ardito 
sfidante di Alexis Arguello 
del Nicaragua, attuale cam
pione del mondo dei «leggeri» 
WBC ma, soprattutto, un su
per talento del pugilato. Difat
ti Arguello, oggi, contende a 
Sugar Ray Léonard campione 
dei «welters» ed a Marvin 
•Bad» Hagler dei «medi» il pri
mo posto nella speciale gra
duatoria del «centimetro per 
centimetro, chilogrammo per 
chilogrammo», per dirla nella 
nostra lingua. Il piccolo Ray 
«Boom-Boom» Mancini ama in 
maniera profonda il padre 
Lenny e lo ammira per quello 
che è stato, ai suoi tempi, nei 
quadrati degli «States» e del 
Canada. 

Proprio a Montreal Lenny 
•Boom-Boom» Mancini vinse 
contro l'idolo locale Dave Ca-
stiiloux, che dieci mesi prima 
a New York aveva battuto il 
milanese Aldo Spoldi, una 
delle partite più importanti 
della sua breve carriera. Ac
cadde l'i l novembre 1941, 
quindi poche settimane prima 
dell'attacco aereo-navale dei 
giapponesi a Pearl Harbour, 
Hawai, avvenuto il 7 dicembre 
seguente e fu una domenica 
sanguinosa, drammatica, or
mai entrata nella storia. Vir
tualmente, a Montreal, Lenny 
«Boom-Boom» Mancini chiuse 
la carriera pugilistica perché 
poco dopo venne incorporato 
nella «U. S. Navy». Il giovanot
to era piuttosto basso di statu
ra, soltanto 5 piedi e 2 pollici 
(m. 1,58 scarsi), in compenso 
agile come un gatto e robusto 
quanto un torello. Lenny 
Mancini venne inviato nel Pa
cifico, fece parte dei corpi da 
sbarco per la riconquista e la 
conquista delle isole, delle iso
lette,' degli atolli tenuti dai 
giapponesi, .fu ferito durante 
una missione notturna di pat
tuglia. E, tornato a casa, non 
rimise più i guantoni malgra
do l'ancora verde età. 

Nel ring Lenny- «Boom-
Boom» Mancini è stato un peso 
leggero da prima fila, protago
nista di battaglie infuocate 
vinte, perdute e pareggiate 
con Marty Servo e Joey Fonta
na, con Leo Rodak, Terry 
Young, Pete Lello, con Sam-
my Angott che era il «numero 
uno» delle «135 libbre» e il ca
nadese Dave Castilloux natu
ralmente, ma forse anche sen
za la guerra quello di diventa
re campione del mondo sareb
be stato un sogno incompiuto. 
Nella divisione dei «leggeri», 
oltre al campione mondiale 
Sammy Angott, un ruvido ita
liano di nome Samuele Engot-
ti che si batteva con lo stile 
aspro e «sporco» dello «spoi-
ler», diciamo del guastatore, 
battagliavano in quegli anni 
lontani tipi come Al «Bummy» 
Davis che mise, fine alla car
riera del grande Tony Canzo-
neri, come i formidabili colo
rati Beau Jack, Ike William e 
Bob - Montgomery, come " il 
messicano Juan Zurita che in 
comune con Mancini aveva la 
scarsa statura ( 1,60), come infi
ne LewJenkìns il «cow-boy» 
del Texas che inflisse due K.O. 
al famoso Lou Ambers e, ab
bandonato dalla moglie Katie 
che faceva da manager a Car
mine Fatta, un mediocre «fi-
fhter» di Brooklyn, New 

'ork. finì per arruolarsi nei 
•marines» meritandosi nel Pa
cifico i gradi di sergente e me
daglie. 

Comunque Lenny «Boom-
Boom» Mancini ha lasciato il 
suo retaggio al figlio che da ra-

Eazzino, quando frequentava 
«•«High School» di Young 

Stown dove è nato il 4 marzo 
1961, prese a scrivere versi e 
poesie fresche, acerbe, pateti
che, profetiche persino come 
quella del 1974 in cui promet
teva al padre di regalargli la 
cintura di campione del mon
do. 
- - Non c'è riuscito al suo primo 
tentativo nel «Play Boy Casi
no». presso r«Harry Hotel» del 
«Park Palace» di Atlantic City. 
New Jersey. Il piccolo Ray 
«Boom-Boom» Mancini che ri
sulta alto solo 5 piedi e altret
tanti pollici, ossia 1.63, consi
derato un «puncher» micidia
le, pur battendosi meraviglio
samente con la grinta spaval
da del padre Lenny non na po
tuto farcela con Alexis Ar
guello. un maestro del ring 
per abilita ed intelligenza. La 
conclusione della battaglia la 
si è avuta al 125* secondo del 
14* assalto quando l'arbitro 
Tony Perez, un portoricano, 
strappò Mancini alla gelida, 
razionale, calcolata violenza 
di Arguello che aveva sparato 
un ultimo destro micidiale. 

Lo scontro, davvero magni
fico, venne manovrato dalla 
tattica raffinata di Alexis Ar
guello: all'inizio lasciò sfogare 
la giovanile, incontrollata fu
ria del suo sfidante che con
dusse la partita sino alla deci
ma ripresa, per poi giocare le 
sue carte, velocita e precisione 
nei colpi, varietà e secca po
tenza, nel modo migliore. Ray 
•Boom-Boom» Mancini non gli 

Una fase del match tra ARGUELLO e RAY «BOON BOON» MANCINI (a sinistra) 

poteva sfuggire, è ancora trop
po inesperto pur essendo tanto 
aggressivo ed altrettanto po
tente, follemente coraggioso e 
forte come una roccia. 
• Questo nuovo Mancini è sta

to gettato nella mischia mon
diale troppo presto, pur con un 
compenso di 200 milioni di li
re, appunto come fecero con 
Sean O'Grady l'irlandese di 
Oklahoma City che all'età di 
19 anni a Los Angeles, Califor
nia, fu opposto a Danny «Little 
Red» Lopez campione del 
mondo dei «piuma» che vinse 
in cinque rounds. La scorsa 

primavera O'Grady è diventa
to campione mondiale dei leg-
feri WBA superando Hilmer 

^enty. Di recente il ragazzo 
venne detronizzato a tavolino 
dalla WBC non avendo Sean 
O'Grady difeso il titolo contro 
Claud Noel di Trinidad. Sean, 
che studia medicina, non ave
va trovato il tempo per prepa
rarsi adeguatamente al «fight». 

Nel Ring Side di Atlantic 
City • c'era anche Lenny 
«Boom-Boom» Mancini a se
guire l'avventura del figlio e 
sul suo volto stanco si alterna
rono l'orgoglio paterno, la spe

ranza, lo scetticismo, infine 1* 
angoscia. Dopo il combatti
mento mormorò: «...Ray è mi
gliore di me ma meno 
furbo... ».Invece Alexis Ar
guello ha detto:' «...Questo 
Afa ricini è un kid in gamba, di
venterà campione al momento 
giusto...». Nell'attesa Arguello 
potrebbe concedere una 
«chance» a Sean O'Grady, ma
gari a Sanremo il prossimo an
no. Che ne dice Rodolfo Sab
batino ormai guarito? 

Giuseppe Signori 

Il CIO e l'apartheid dopo Baden-Baden 

I delegati africani 
non si accontentano 

più di sole parole 
Sembrava, alla vigilia, che 

l'undicesimo Congresso o-
limpico dovesse saltare sulla 

.mina rappresentata dall'a-
'partheid e dalla tournée degli 
- Springboks sudafricani in 
Nuova Zelanda e negli Stati 
UnitL Se iLCongresso non è 
inciampato nella mina lo si 
deve solo allo spirito unita
rio, assai rafforzato dopo i 
Giochi di Mosca, ma anche e 
soprattutto alla consapevole 
partecipazione dei delegati 
africani. 

Ma il problema esiste. Ab
biamo sentito alcuni pareri 
degli africani e ne abbiamo 
ricavato questo panorama. 
• PAROLE — Agli africani 
le belle parole, che spesso 
considerano di circostanza, 
non bastano più. I delegati a 
Baden-Baden hanno infatti 
ammonito i governi della 
Nuova Zelanda e degli Stati 
Uniti a non scherzare su que
sto tema. 'Tutti», dicono, «a 
parole sono solidali con gli a-
fricani e condannano l'apar
theid. Afa ì fatti, purtroppo, 
sono assai lontani dalle paro
le». Il Congresso si è chiuso, e 
non si tratta di una bella no
tizia, con una decisione della 
Sessione del CIO di visitare il 
Sudafrica per osservare se le 
condizioni di apartheid nello 
sport sono mutate. Il CIO ha 
ancora un membro sudafri
cano, il medico Regional Ho-
ney, 95 anni, che addirittura 
era intenzionato a proporre 
la riammissione del Paese 
razzista nel consesso olimpi
co. Il CIO si vanta di aver 
scongiurato la minaccia 
concedendo in cambio la vi
sita di una delegazione. In 
realtà ha ceduto ai molti a-
mici del Sudafrica annidati 
all'interno del CIO. 
• BOICOTTAGGIO — Gli a-
fricani sono profondamente 
attaccati al Movimento o-
limpico e agli ideali che rap
presenta ma non vogliono 
essere presi in giro e quindi 
non hanno scartato la possi
bilità di un boicottaggio che 
potrebbe essere diretto e cioè 
rivolto unicamente ai Paesi 
che hanno rapporti sportivi 
col Sudafrica oppure globale 
e cioè rivolto ai Giochi olim
pici. E così hanno condanna
to duramente i governi della 
Nuova Zelanda, degli Stati 
Uniti e del Sudafrica. «E as
surdo e triste», dicono» 'Che al
le soglie del Duemila ci sia an
cora un Paese che discrimina 
sulla base del colore della pel
le. L'aparthedi è un tema che 
ci tocca troppo perché non si 
accettino gentilmente e sere
namente parole vuote di si
gnificato». 

Gli africani non vogliono 
rompere niente: lo hanno di
mostrato a Baden-Baden e 
prima ancora a Bucarest x 
('Sapevamo; precisano, «che 
il delegato neozelandese quan
do assicurò la Federazione in
ternazionale degli sport uni
versitari che nessun organi
smo studentesco della Nuova 
Zelanda avrebbe intrattenuto 
rapporti sportivi col Sudafrica 
mentiva sapendo di mentire, 
ma non volevamo lacerare il 
Movimento studentesco prefe
rendo concedere tempo alle a-

zioni di buona volontà»). Ma 
vogliono che l'opinione pub
blica sappia che se qualcosa 
si spezzerà non sarà per col
pa loro. -
• APPREZZAMENTO —Gli 
africàni hanno molto ap
prezzato la fermezza di Juan 
Antonio Samaranch nel ca-
so-Springboks. Hanno anche 
apprezzato il Comitato olim
pico americano per la dura 
condanna della tournée, il 
governò di Canberra per a-
ver vietato agli Springboks 
di fare scalo su suolo austra
liano, le popolazioni della 
Nuova Zelanda e degli Stati 
Uniti per aver manifestato 
contro la tournée. 

«/ sudafricani sono ricchi; 
dicono, 'Comprano tutto e tut
ti. Vanno in tournée e si paga

no tutte le spese. Anzi, negli 
Stati Uniti hanno addirittura 
sovvenzionato la Eastern Ru-
gby.Union. Ma se toro sono ric-i 
chi noi abbiamo una grande'''~ 
volontà di combattere per una ' 
causa giusta è non saranno tè' ' 
parole vuote o di circostanza a 
scoraggiarci». ' .*-»-» 

Il professor Sergei Pavlov, 
presidente del Comitato o- . 
limpico sovietico, aveva detr .,-
to: 'Noi dobbiamo perseguire .'' 
una ricostruzione dei Giochi 
in misura da garantire il loro 
inserimento più logico in un ' 
avvenire che corrisponda alle 
speranze dell'umanità». E 
queste speranze non sono 
certamente in sintonia con 
quelle del governo di Preto
ria. 

Remo Musumeci 

Ieri una giornata toscana 

Quante storie dietro 
alle gare dei 

Giochi della Gioventù 
Un professore di Paganica racconta che 
cosa gli costa far fare sport ai suoi allievi 

ROMA — Tanti giovani: una 
festa. Ecco i Giochi della Gio
ventù, anche quando il clima 
arroventato delle gare eccita 
gli allenatori, esaspera l'impe
gno, accende gli animi Sui 
campi di gara della 13* finale 
nazionale di questa rassegna 
giovanile dello sport, si regi
strano ormai le prime vittorie 
assolute, si celebrano i primi 
trionfi, ma le pedane e i campi 
di gara non riescono a diven
tare protagonisti assoluti. La 
preminenza è ancora dei cento 
e cento ragazzi e ragazze che 
giocano in allegria intorno a-
gli impianti sportivi, che scia
mano per Roma in mezzo ad 
un traffico impazzito e ancor 
più traumatizzato dai numero
si pullman che li trasportano. 

Cosi è anche perché tanti 
come sembrano, belli come so
no, ognuno di loro, ognuno dei 
cinquemila già convenuti a 
Roma in attesa che altrettanti 
dia loro il cambio per la secon
da fase da venerdì prossimo. 
sono piaciuti ai romani che a-
mano le cose semplici e le 
grandi feste. 

Tuttavia anche se Roma i 
Giochi li conosce principal
mente per le tute della Cassa 
di Risparmio che indossano i 
ragazzi di casa, per le comitive 
che fanno la fila dal tabaccaio 
per spedire la cartolina, debi
tamente affrancata, alla mam
ma e al babbo, i risultati delle 
gare la loro parte la rivendica
no e la meritano. 

Ieri è stata una giornata 
molto toscana, nel senso che 
una ragazza e un ragazzo di 
questa regione hanno fatto 
centro. La bambina, Ilaria 
Barrali di Empoli, con 5 metri 

e 28 centimetri si è aggiudicata 
il salto in lungj femminile, 
mentre Dino Sieni. un ragazzo . 
fiorentino, è stato il primo nel 
lancio del peso con metri 
16,04, restando tuttavia molto 
lontano, forse anche perché 
bloccato dall'emozione, dalle " " 
sue possibilità the in alcune ' 
occasioni l'hanno visto sca- • 
gliare l'attrezzo di 4 kg. quasi a 
17 metri. Di Sieni si parla già -
come di un fenomeno. Se sarà ' 
vero lo verificheremo in se- -
guito. Intanto lo sport italiano . 
lo attende con fiducia anche 
perché è in mano ad un alle- . 
natone, Mario Pica, che vanta 
ottime credenziali, tra l'altro 
preparatore di Montelatici. Le 
finali della giornata hanno. 
fatto registrare anche il suc
cesso delle ragazze di Cagliari 
nella ginnastica artistica. Nel 
lancio della palla di 400 gram
mi ha vinto il vicentino Ro
berto Pagion con metri 61,28. 

Se i risultati via via parlano'. 
di speranze giustificate per lo •• 
sport italiano, tante storie, di -
cui si racconta ai margini del 
campo, sono fi a rammentare a -
tutti che lo sport è bello ma 
che praticarlo è difficile. Ne 
basta una per tutte. Dice Eu
genio Iovinitti, un professore 
di Paganica, in provincia dell' 
Aquila: «Quanti sacrifìci si de- ' 
vocio fare perché questi ragaz- -
zi possano fare sport. Perso
nalmente accompagno i miei 
allievi fino al l'Aquila con la 
mia macchina, circa 7 chilo
metri, perché possano allenar- . 
si». Allora uno pensa: «Ma le . 
promesse del ministro dello N 
sport a proposito della scuola 
che deve fare sport, che fine 
hanno fatto?». 
< - * - • • - «Wfc. 


